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Il popolo di Dio e le nazioni del mondo nel midrash sul Cantico dei Cantici

Non ha tanto senso chiedersi solo chi sia il popolo di Dio secondo il  midrash in quanto la
risposta è ovvia: il popolo di Dio è Israele! Possiamo però chiederci quale sia il ruolo delle
nazioni del mondo in questo tipo di letteratura giudaica… in particolare possiamo chiederci
se il ruolo delle nazioni del mondo sia sempre negativo oppure abbia qualche connotazione
positiva. In questo incontro vedremo come viene affrontata questa tematica nel midrash sul
Cantico dei Cantici.

Il concetto di alleanza
A mio parere occorre partire dal concetto di  “alleanza”.  Nella Bibbia Israele  è il  popolo
dell’alleanza1.  Nell’Antico  Testamento  compaiono  diverse  alleanze:  l’alleanza  cosmica
attraverso Noè (Gn 9,8-17)2; la promessa ad Abramo (Gn 15)3; la celebrazione del Sinai (Es
24)4; la liturgia a Sichem (Gs 24)5; la profezia di Natan (2Sam 7)6; la nuova alleanza di Ger
31,317.
Le due alleanze che costituiscono il popolo di Israele sono quella di Abramo (il capostipite
“Abram l’ebreo” di Gn 14,13) e quella di Mosè/Sinai. La loro caratteristica comune è che Dio
prende l’iniziativa e si muove per primo chiedendo l’adesione del popolo (è Dio che convoca
i singoli e il popolo per l’alleanza). 
=  Le tappe  che  hanno condotto  all’alleanza  con Abramo:  Gn 12,1:  “Il  Signore  disse  ad
Abram: «Vattene dalla tua terra…»”;  Gn 12,7: “Il Signore apparve ad Abram e gli disse:
«Alla tua discendenza io darò questa terra». Allora Abram costruì in quel luogo un altare al
Signore che gli era apparso”; Gn 13,14ss: “Allora il Signore disse ad Abram, dopo che Lot si
era  separato da lui:  «Alza gli  occhi  e,  dal  luogo dove tu  stai,  spingi lo  sguardo verso il
settentrione e il mezzogiorno, verso l’oriente e l’occidente. Tutta la terra che tu vedi, io la
darò a te e alla tua discendenza per sempre»”; Gn 15: Dio conclude  l’alleanza (berîṯ) con
Abram con la promessa della terra e della discendenza…
= Al Sinai (Es 24) Dio si rivela. Es 24,3: “Mosè andò a riferire al popolo tutte le parole del
Signore  e  tutte  le  norme.  Tutto  il  popolo  rispose  a  una  sola  voce  dicendo:  «Tutti  i
comandamenti che il Signore ha dato, noi li eseguiremo!»”; Es 24,6-7: “Mosè prese la metà

1 Circa il concetto di alleanza nella Bibbia (AT e NT), cf. G. De Virgilio, “L’alleanza, esperienza di amicizia 
con Dio e di fraternità tra gli uomini”, Note di Pastorale Giovanile 2004, 7-44; G. Papola, “La nuova alleanza 
profetica come figura del secondo annuncio”, Esperienza e Teologia 29 (2013), 51-68.
2 È l’alleanza dell’arcobaleno. In questo brano (10 vv.) la parola “alleanza” compare ben 7 volte.
3 Il v. 18 specifica: “In quel giorno il Signore concluse quest’alleanza con Abram: «Alla tua discendenza io do 
questa terra, dal fiume d’Egitto al grande fiume, il fiume Eufrate…»”.
4 Vv. 7-8: “Quindi prese il libro dell’alleanza e lo lesse alla presenza del popolo. Dissero: «Quanto ha detto il 
Signore, lo eseguiremo e vi presteremo ascolto». Mosè prese il sangue e ne asperse il popolo, dicendo: «Ecco il 
sangue dell’alleanza che il Signore ha concluso con voi sulla base di tutte queste parole!»”.
5 Gs 24,25: “Giosuè in quel giorno concluse un’alleanza per il popolo e gli diede uno statuto e una legge a 
Sichem”.
6 In questo testo non compare la parola “alleanza”; ci sono allusioni che fanno pensare all’alleanza nella rilettura
che ne fanno i Salmi 132 e 89.
7 Ger 31,31: “Ecco, verranno giorni - oracolo del Signore -, nei quali con la casa d’Israele e con la casa di Giuda 
concluderò un’alleanza nuova (berîṯ ḥăḏāšāh)”.
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del sangue e la mise in tanti catini e ne versò l’altra metà sull’altare. Quindi prese il  libro
dell’alleanza (sēfer habberîṯ) e lo lesse alla presenza del popolo. Dissero: «Quanto ha detto il
Signore, lo eseguiremo e vi presteremo ascolto»”8. Anche in questo caso il popolo aderisce di
buon grado alla proposta/chiamata di Dio.
In defintiva: quando si parla di elezione divina bisogna partire proprio da questo concetto di
alleanza dove Dio si muove per primo e detta le regole del suo rapporto con Israele. Se il
popolo è fedele all’alleanza, può considerarsi il destinatario delle promesse divine. Tuttavia,
nonostante il  suo peccato,  Israele rimane sempre il  popolo eletto.  Dio non cambia la sua
elezione (anche se Israele venisse meno al suo giuramento). Il comportamento (virtuoso o
peccaminoso) di Israele può solo affrettare o ritardare la redenzione. Il  midrash sul Cantico
(commentando  “Io  sono il  Signore:  a  suo  tempo lo  farò  rapidamente”  (Is  60,22)  che  si
riferisce alla futura redenzione) termina con queste parole:  «Se non lo meritate, (lo farò) al
tempo stabilito; se, invece, lo meritate, io lo affretterò9».

Passiamo ora al midrash sul Cantico (Shir ha-Shirim Rabbah) che è un midrash del settimo
secolo  compilato  in  terra  d’Israele.  L’opera  interpreta  il  Cantico  dei  Cantici  in  maniera
allegorica,  supponendo che  la  relazione  tra  gli  amanti  descritta  nel  libro  biblico  sia  una
metafora  del  rapporto  di  Dio  (lo  sposo)  con  Israele  (la  sposa).  Esamineremo  Israele  in
relazione agli altri popoli (Madian, Moab, Edom, ecc.) e il termine “nazione” (gôy) quando
viene usato per indicare altri popoli; vedremo anche riferimenti a personaggi delle nazioni
(Nabucodònosor, Ciro).

Il popolo (‘am) di Dio contrapposto a tutte le altre nazioni (gôyim)
+ Commentando le parole “Perché il sole mi ha abbronzato” (Ct 1,6), il midrash dice: «Rabbi
Yitzḥak interpretò il versetto come riguardante la guerra con Madian10. Troverete che, quando
Israele  andava in  guerra  con Madian,  (gli  israeliti)  entravano in coppia  da una donna e,
mentre uno le anneriva il viso, l’altro le sottraeva i gioielli. Essa diceva loro: Non siamo forse
anche  noi  creature  del  Santo,  benedetto  egli  sia,  visto  che  ci  fate  questo?  Gli  Israeliti
dicevano loro: Non vi basta che abbiamo ricevuto la nostra punizione a causa vostra? Questo
è ciò che è scritto: “Il Signore disse a Mosè: «Prendi tutti i capi del popolo e fa’ appendere al
palo costoro, davanti al Signore, in faccia al sole, e si allontanerà l’ira ardente del Signore da
Israele»” (Nm 25,4)».
+ Poco dopo (commentando il medesimo v.) il  midrash aggiunge: «Rabbi Yitzḥak ha detto:
C’è stato un caso che ha coinvolto una certa donna di provincia, che aveva una serva etiope la
quale scendeva per attingere acqua alla sorgente insieme a una sua amica. Disse alla sua
amica: Amica mia, domani il mio padrone divorzierà da sua moglie e mi prenderà come
moglie. L’amica le chiese: Perché? La serva rispose: Perché ha visto le sue mani annerite dal
carbone. L’amica le disse: Che sciocca che sei! Lascia che le tue orecchie comprendano bene
quello che dice la tua bocca. Se riguardo a sua moglie, che è estremamente amata da lui, dici
che  desidera  divorziare  perché  ha  visto  le  sue  mani  annerite  dal  carbone,  tu  che  sei
completamente nera dal grembo di tua madre e sarai nera per tutta la vita, tanto più di così.
Allo stesso modo, poiché le nazioni del mondo scherniscono Israele e dicono: Questa nazione
ha scambiato la sua gloria, come è affermato: “Scambiarono la loro gloria con la figura di un

8 Nella letteratura midrashica questa frase viene ripresa spesso per mostrare che Israele ha eseguito i comandi 
del Signore ancor prima di udirli. Ad es. dice il midrash sul Ct (I.9,6): «Se Israele non fosse stato sul monte 
Sinai e non avesse detto: “Quanto ha detto il Signore, lo eseguiremo e vi presteremo ascolto” (Es 24,7), il 
mondo si sarebbe sciolto e sarebbe tornato nel vuoto e nel disordine».
9 In altre parole, il merito di Israele può affrettare la venuta della redenzione futura.
10 La vicenda è narrata in Nm 31. Questa guerra intendeva vendicare gli israeliti che morirono di peste dopo 
essere stati sedotti dalle donne moabite e madianite. Nm 25 narra il peccato di idolatria di Israele.
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toro che mangia erba” (Sal 106,20), Israele dice loro: Se noi, che abbiamo fatto così per un
solo momento, siamo responsabili in questo modo, voi lo siete a maggior ragione».

+ Un testo che ricorre spesso in diversi  midrashim (con sfumature diverse). Commentando
“Io sono un narciso della pianura di Saron, un giglio delle valli” (Ct 2,1), il  midrash dice:
«L’opinione dei rabbini (è questa): I  prìncipi delle nazioni (gli angeli custodi delle nazioni)
sono destinati in futuro a venire a denunciare Israele davanti al Santo, benedetto egli sia, e a
dire:  Questi  sono  impegnati  nell’adorazione  degli  idoli  e  quelli  sono  impegnati
nell’adorazione  degli  idoli;  questi  sono  impegnati  in  rapporti  sessuali  proibiti  e  quelli
impegnati  in  rapporti  sessuali  proibiti;  questi  versano  sangue  e  quelli  spargono  sangue;
perché questi scendono alla Geenna e quelli non vi discendono11? Il Santo, benedetto egli sia,
risponde loro e dice: Se è così, tutti i popoli scenderanno con i loro dèi alla Geenna. Questo è
ciò che è scritto: “Tutti gli altri popoli camminino pure ognuno nel nome del suo dio, noi
cammineremo nel nome del Signore, nostro Dio” (Mi 4,5)».
+ Questo tema/testo compare anche nel  midrash sui Salmi (VII/VIII sec.) in maniera più
elaborata (perché questa composizione è posteriore di quasi un secolo). Commentando Ct 2,1
il midrash afferma: «Nel tempo a venire, tutti i principi (gli angeli custodi) delle nazioni della
terra  verranno alla  presenza  del  Santo,  benedetto  Egli  sia,  e  davanti  a  lui  denunceranno
Israele, dicendo: Signore dell’universo, in che modo i figli d’Israele differiscono dalle altre
nazioni della terra? Gli altri adoravano gli idoli e questi adoravano gli idoli. Gli altri hanno
versato il sangue e questi hanno versato il sangue. Gli altri hanno commesso incesto e questi
hanno commesso incesto. Mentre gli altri vengono inviati alla Geenna, questi non vi vengono
inviati. Il Santo, benedetto Egli sia, risponderà: Se ciò che dici è vero, lascia che ogni nazione
scenda, insieme ai suoi dèi, nella Geenna, e che ciascuno sia messo alla prova (con il fuoco),
e che anche i figli d’Israele scendano nella Geenna, e siano provati (con il fuoco). Al che i
figli  d’Israele  risponderanno  al  Santo,  benedetto  Egli  sia,  e  diranno:  Tu  sei  la  nostra
aspettativa e tu sei la nostra speranza. Non abbiamo nessuno degno di fiducia tranne te. E se è
tua volontà (che scendiamo nella Geenna), passa alla nostra testa. Allora il Santo, benedetto
Egli sia, dirà loro: Non abbiate paura perché tutti voi siete vestiti di scarlatto. Con ciò si
intende il segno della circoncisione, come accennato nel versetto: “Non teme la neve per la
sua famiglia, perché tutti i suoi familiari hanno doppio vestito”12 (Prv 31,21). Ciononostante,
scenderò con voi, come si dice: “Poiché tutti i popoli cammineranno ognuno nel nome del
suo dio, cammineremo nel nome del Signore nostro Dio per sempre e sempre” (Mi 4,5)».
[Qui Israele viene salvato dalla circoncisione che è il segno dell’alleanza.]

+ Commentando  “Sul  mio letto,  lungo la  notte,  ho cercato l’amore dell’anima mia;  l’ho
cercato, ma non l’ho trovato” (Ct 3,1), il  midrash fa autocritica:  «Che cosa significa: “Sul
mio letto,  lungo la notte”?  Durante la mia malattia,  proprio come dice:  “(Se) questi  non
muore, ma deve mettersi a letto” (Es 21,18). Rabbi Levi disse: La congregazione d’Israele
disse davanti al Santo, benedetto egli sia: Signore dell’universo, nel passato mi hai illuminato
tra notte e notte; tra la notte d’Egitto e la notte di Babilonia, tra la notte di Babilonia e la notte
della Media, tra la notte della Media e la notte della Grecia e tra la notte della Grecia e la
notte di Edom13. Ma ora che ho dormito dalla Torah e dalle mitzvot, le notti sono diventate
consecutive per me. “Sul mio letto, lungo la notte”. Disse r. Alexandri: Quando ho dormito
dalla  Torah e dalle  mitzvot, le mie notti sono diventate consecutive per me. “Sul mio letto,

11 Perché i figli di Israele non scendono alla Geenna insieme agli altri?
12 Lett.: sono vestiti di scarlatto, in ebraico lāḇuš šānîm.
13 Edom si riferisce a Roma. Il significato dell’affermazione di r. Levi è che, in passato, ci fu un periodo di luce 
tra le notti delle diverse persecuzioni.
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lungo la notte (ballêlôṯ)”, vennero le notti (bā’û lêlôṯ)». [In questo caso è la non osservanza
della Torah che “toglie il sonno” a Israele.]

+ (bis)  Commentando Ct  8,8  (“Una  sorella  piccola abbiamo,  e  ancora non ha  seni.  Che
faremo per la nostra sorella nel giorno in cui si parlerà di lei?”) il midrash dice: «“Una sorella
piccola abbiamo”, questo è Israele. Rabbi Azarya disse nel nome di r. Yehuda bar r. Simon:
In futuro, tutti i principi delle nazioni del mondo (gli angeli custodi delle nazioni) verranno a
denunciare Israele davanti al Santo, benedetto egli sia, e a dire: Signore dell’universo, questi
si sono impegnati nell’adorazione degli idoli e quelli si sono impegnati nell’adorazione degli
idoli;  questi  erano  impegnati  nella  licenziosità  e  quelli  nella  licenziosità;  questi  versano
sangue e quelli versano sangue. Perché, allora, questi scendono nella Geenna, mentre quelli
non vi discendono? Il Santo, benedetto egli sia, dirà loro: “Una sorella piccola abbiamo”;
come con un bambino, qualunque cosa faccia, nessuno lo rimprovera; perché? Perché è un
bambino. Allo stesso modo, in qualunque misura Israele sia contaminato dalle sue iniquità
tutti i giorni dell’anno, viene  Yom Kippur ed espia per loro, come è affermato: “Poiché in
quel giorno si compirà il rito espiatorio per voi, al fine di purificarvi da tutti i vostri peccati”
(Lv 16,30)». [In questo caso è il giorno dell’espiazione che porta la salvezza a Israele.]

+ Commentanto Ct  2,2 (“Come un giglio  fra  i  rovi,  così  l’amica mia tra  le  ragazze”)  il
midrash dice:  «Rabbi  Eliezer  interpretò  il  versetto  come  riguardante  la  redenzione
dall’Egitto.  Proprio  come un  giglio,  quando  è  situato  tra  le  spine,  è  difficile  per  il  suo
proprietario coglierlo, così anche la redenzione di Israele fu difficile per il Santo, benedetto
egli sia. Questo è ciò che è scritto: “O ha mai tentato un dio di andare a scegliersi una nazione
(gôy) in mezzo a un’altra…?” (Dt 4,34). Rabbi Yehoshua disse a nome di r. Ḥanan: Non è
scritto  qui:  “Una  nazione  in  mezzo  a  un  popolo”,  oppure  “un  popolo  in  mezzo  a  una
nazione”,  ma piuttosto,  “una nazione in mezzo a un’altra nazione”14,  poiché questi  erano
incirconcisi e quelli erano incirconcisi, questi facevano crescere le loro ciocche di capelli e
quelli  coltivavano le  loro  ciocche  di  capelli15,  questi  indossavano indumenti  composti  di
diverse specie di tessuto e quelli indossavano indumenti di diverse specie16. Se così fosse,
l’attributo della giustizia non avrebbe mai permesso a Israele di essere redento dall’Egitto.
Rabbi Shemuel bar Naḥman disse: Se il Santo, benedetto egli sia, non si fosse legato con un
giuramento,  Israele non sarebbe mai stato redento dall’Egitto.  Questo è ciò che è scritto:
“Pertanto (lāḵēn) di’ agli Israeliti:  «Io sono il Signore! Vi sottrarrò ai lavori forzati degli
Egiziani»” (Es 6,6). “Pertanto” non è altro che un giuramento, proprio come dice: “Per questo
(lāḵēn) io giuro contro la casa di Eli” (1Sam 3,14). Rabbi Berekhya disse: “Hai riscattato il
tuo  popolo  con  il  tuo  braccio”  (Sal  77,16),  cioè  con  la  forza».  [La  salvezza/redenzione
dall’Egitto dipende solo dal giuramento/alleanza che Dio ha stipulato con Israele.]

+ Commentando Ct 2,2: (“Come un giglio fra i rovi, così l’amica mia tra le ragazze”), rabbi
Azarya dice: «Questo è simile a un re che aveva un frutteto; discesero e piantarono un filare
di alberi di fico, un filare di viti, uno di melograni e uno di meli. Lo affidò a un mezzadro e se
ne andò. Qualche tempo dopo, il re venne e sbirciò nel frutteto per accertarsi di ciò che aveva
fatto e lo trovò pieno di spine e rovi. Portò dei tagliatori per tagliarlo, ma vi notò una rosa, ne
sentì l’odore e fu placato. Il re disse: Grazie a questa rosa, il frutteto sarà salvato. Allo stesso
modo, il mondo è stato creato solo per Israele. Dopo ventisei generazioni, il Santo, benedetto
egli sia, scrutò il suo mondo per accertarsi di ciò che aveva fatto, e vide che era acqua su
acqua.  La  generazione  di  Enos  fu  cancellata  con l’acqua.  La  generazione  del  diluvio  fu
14 Dt 4,34 usa lo stesso termine (gôy) per Israele e per l’Egitto. Il midrash si chiede il perché di questa scelta.
15 Una pratica ritenuta idolatrica.
16 In sostanza il loro stile di vita era molto simile.
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cancellata con l’acqua; la generazione della dispersione finì in acqua. Egli portò dei tagliatori
per tagliarlo, come è detto: “Il Signore è seduto sull’oceano del cielo”17 (Sal 29,10). Vide una
rosa,  cioè  Israele;  la  prese  e  ne  sentì  l’odore  quando  Israele  acconsentì  ai  dieci
comandamenti, e fu placato. Quando Israele disse: “Lo eseguiremo e vi presteremo ascolto”
(Es  24,7),  il  Santo,  benedetto  egli  sia,  disse:  A  causa  di  questa  rosa,  il  frutteto  sarà
risparmiato; a causa del merito della  Torah e di coloro che si impegnano nel suo studio, il
mondo sarà risparmiato». [L’adesione di Israele ai 10 comandamenti è causa di salvezza per
il mondo intero.]

+ Rabbi Yitzḥak disse: Prima che la tenda del convegno venisse eretta, la profezia si trovava
tra le nazioni del mondo. Una volta che la tenda del convegno fu innalzata, la profezia cessò
da loro. Da lì (deriva): “Lo strinsi forte e non lo lascerò”18 (Ct 3,4). Se dici: Ma Balaam,
figlio di Beor, non profetizzò anche lui? Diciamo che fu per il bene di Israele che profetizzò,
poiché è affermato: “Come sono belle le tue tende, Giacobbe” (Nm 24,5); “Egli non scorge
colpa in Giacobbe” (Nm 23,21); “Perché non vi è sortilegio contro Giacobbe” (Nm 23,23);
“Chi può contare la polvere di Giacobbe?” (Nm 23,10); “Una stella spunta da Giacobbe”
(Nm 24,17); “Uno di Giacobbe dominerà” (Nm 24,19). [Esiste una verità profetica anche al
di fuori di Israele.]

Commentando “Il  tuo ventre  (dell’amata) è un covone di  grano” (Ct 7,3) il  midrash usa
questa similitudine: «A che cosa è paragonabile questa materia? Fieno, pula e paglia stavano
discutendo l’uno con l’altro. Uno disse: La terra è stata seminata per amor mio, e un altro
disse: Il campo è stato seminato per amor mio. Il  grano disse loro: Aspettate che arrivi il
tempo della trebbiatura e sapremo per chi è stato seminato il campo. Arrivò il momento della
trebbiatura e, quando entrarono nell’aia, il proprietario del campo si presentò per trebbiarlo.
La pula andò con il vento, prese il fieno e lo gettò a terra, prese la paglia e la bruciò, prese il
grano e  lo  trasformò in un mucchio.  La gente passava  e  tutti  quelli  che lo  vedevano lo
baciavano, proprio come si dice: “Baciate il grano”19 (Sal 2,12). Così anche  le nazioni del
mondo; questi dicono: Noi siamo il vero Israele e il mondo è stato creato per amor nostro;
quelli dicono: Noi siamo il vero Israele e il mondo è stato creato per amor nostro. Israele dice
loro: Aspettate fino al giorno in cui il Santo, benedetto egli sia, arriverà e sapremo per amore
di chi è stato creato il mondo. Questo è ciò che è scritto: “Quel giorno, venendo, li brucerà
– dice il Signore degli eserciti – fino a non lasciar loro né radice né germoglio” (Mal 3,19);
ed è scritto anche: “Li vaglierai e il vento li porterà via” (Is 41,16). Invece, viene affermato a
proposito  di  Israele:  “Tu,  invece,  gioirai  nel  Signore,  ti  vanterai  del  Santo  d’Israele”  (Is
41,16)».

Nabucodònosor (e Ciro) strumento nelle mani di Dio
- “Perché, ecco, l’inverno è passato” (Ct 2,11), questi sono i settant’anni che Israele trascorse
nella diaspora. “È cessata la pioggia, se n’è andata” (Ct 2,11), questi sono i cinquantadue anni
da quando il tempio fu distrutto fino allo sradicamento del regno dei Caldei. Ma non erano
settant’anni? Rabbi Levi disse: Sottraete i diciotto anni durante i quali una voce divina tuonò

17 È seduto sulle acque per giudicare il mondo.
18 Non lascerò la profezia.
19 In ebraico naššeqû ḇar. La Bibbia CEI 2008 traduce invece: “Imparate la disciplina” sotto l’influsso della 
LXX (δράξασθε παιδείας), mentre la Vulgata ha: “Rendete omaggio con purezza” (adorate pure). Abbiamo 
tradotto il verbo ebraico naššeqû nel senso di baciare perché questo è il senso che viene commentato dal 
midrash. La versione Nuova Riveduta propone: “Rendete omaggio al figlio”, mentre la Nuova Diodati ha: 
“Sottomettetevi al figlio”. Queste versioni in lingua italiana rendono l’ebraico (o aramaico) bar nel senso di 
“figlio” piuttosto che “grano” o altro. Cf. il sito: www.laparola.net.
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e disse a Nabucodònosor: Schiavo malvagio, alzati e distruggi la casa del tuo Signore perché i
figli del tuo Signore non gli danno ascolto20.
- “Mi sono tolta la veste; come indossarla di nuovo?” (Ct 5,3). Rabbi Yoḥanan disse: Anche il
più semplice dei semplici sa come spogliarsi e vestirsi, e tu dici: “Mi sono tolta la veste;
come indossarla di nuovo?”? Rabbi Ḥanina e R Yoḥanan dicono: Il giorno in cui il malvagio
Nabucodònosor attaccò Israele,  tolse loro due grandi vesti: l’abito del sacerdozio e l’abito
della regalità. “Mi sono lavata i piedi” dalla sporcizia dell’adorazione degli idoli. Sapevo che
la polvere di quel luogo induce all’adorazione degli idoli; tuttavia, il mio amato stese la sua
mano attraverso la fessura21.
- Subito dopo (commentando Ct 5,4: “L’amato mio ha introdotto la mano nella fessura”) il
midrash dice: «Come mai viene impiegata l’immagine di una fessura, dato che una fessura è
un  luogo  in  cui  si  riproducono  animali  striscianti?  Piuttosto,  questo  è  ciò  che  la
congregazione d’Israele disse davanti al Santo, benedetto egli sia: Signore dell’universo, tutti
i miracoli che hai compiuto in mio favore per mezzo di Ciro, non sarebbe stato preferibile
compierli per mezzo di Daniele, oppure per mezzo di una persona giusta? Invece, “le mie
viscere  fremettero  per  lui”22.  Rabbi  Azarya  disse:  Il  Santo,  benedetto  egli  sia,  disse:  Io
concedo benignità.  Tu dici:  “Le mie viscere  fremettero  per  lui”.  Anch’io  dissi:  “Le mie
viscere, le mie viscere! Sono straziato”23 (Ger 4,19)».

Le nazioni del mondo
Un’altra  interpretazione di  Ct 1,4.  “Sì,  migliore è il  tuo amore…”, questo è  il  popolo di
Israele;  “…del  vino  (yayin)”  (Ct  1,4),  questi  sono  i  gentili;  Yod,  dieci,  Yod,  dieci,  Nun,
cinquanta, cioè le settanta nazioni, per insegnarvi che Israele è più amato dal Santo, benedetto
egli sia, di tutte le nazioni.

(Israele espia per le nazioni; 2 volte) Commentando Ct 1,15 (“Gli occhi tuoi sono colombe”),
il  midrash scrive:  «Proprio come la colomba è casta, così anche Israele è casto. Come la
colomba stende il collo per essere macellata, lo stesso vale per Israele, poiché è affermato:
“Per te ogni giorno siamo messi a morte, stimati come pecore da macello” (Sal 44,23). Come
la colomba espia le iniquità24, così anche Israele espia per le nazioni, come tutti quei settanta
tori che sacrificano nella festa di  Sukkot corrispondono alle settanta nazioni, così il mondo
non sarà desolato a causa loro. Questo è ciò che è scritto: “In cambio del mio amore mi
muovono accuse, io invece sono in preghiera” (Sal 109,4)».
Il tema viene ripreso in Ct 4,1 dove abbiamo la stessa frase (“Gli occhi tuoi sono colombe”).
Il midrash ripete alla lettera (in maniera forse più articolata) la stessa esegesi: «“Colombe”:
proprio come la colomba è impeccabile, così anche i figli di Israele sono piacevoli mentre
camminano,  quando  salgono  in  occasione  delle  feste  di  pellegrinaggio.  Proprio  come la
colomba è ben visibile, così anche Israele è evidente nel taglio di capelli, nella circoncisione
e nelle frange rituali.  Proprio come la colomba è modesta,  così anche Israele è modesto.
Come una colomba stende il collo per la macellazione, così anche Israele: “Per te ogni giorno
siamo messi  a morte” (Sal  44,23).  Proprio come la colomba espia  le  colpe25,  così  anche
Israele  espia  per  le  nazioni,  dato che i  settanta  tori  che sacrificano nella  festa  di  Sukkot
corrispondono alle settanta nazioni, in modo che il mondo non ne sia privo. Questo è ciò che
20 Sefaria.org, ad locum, nota 112, precisa: “I Caldei, conosciuti anche come Babilonesi, governarono per 
settant’anni, ma solo cinquantadue di quegli anni trascorsero dopo la distruzione del tempio”.
21 Dio tese la sua mano a Israele, ancora in esilio a Babilonia, programmando e realizzando la ricostruzione del 
tempio attraverso Ciro.
22 Ciononostante, Israele provò commozione ed entusiasmo nei confronti di Ciro.
23 Dio, per così dire, prova i nostri stessi sentimenti.
24 Quando viene offerta in sacrificio per il peccato.
25 Le colpe dei pellegrini che salgono al tempio.
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è scritto: “In cambio del mio amore mi muovono accuse, io invece sono in preghiera” (Sal
109,4)».

C’è  speranza  per  le  nazioni  del  mondo! Mentre commenta  Ct  5,16  il  midrash introduce
questo tema: «“È scritto: “Vi ho separato dagli altri popoli” (Lv 20,26). Se fosse stato detto:
“Io ho separato i popoli da voi”, non ci sarebbe stato alcun risveglio per i nemici d’Israele.
Invece, è scritto “vi ho separato dagli altri popoli”, perché chi separa i cattivi dai buoni, non
ritorna a separare di nuovo26; invece, chi separa i buoni dai cattivi, deve separare di nuovo27.
Allo stesso modo, se fosse stato detto: “Io ho separato i popoli da voi”, non ci sarebbe stato
alcun risveglio  per  i  nemici  d’Israele.  Piuttosto,  è  affermato:  “Vi  ho  separato  dagli  altri
popoli” per essere per me, per il  mio nome per sempre. Rabbi Aḥa disse:  Da qui si può
dimostrare che  il  Santo,  benedetto  egli  sia,  disse  alle  nazioni  del  mondo  che  dovevano
pentirsi e che le avrebbe portate vicino, sotto le sue ali.”».

Commentando Ct 6,2 (“L’amato mio è sceso nel suo  giardino fra le aiuole di balsamo, a
pascolare nei  giardini e a  cogliere gigli”) il  midrash dice:  «“Rabbi Shemuel bar Naḥman
disse: Questo è simile a un re che aveva un frutteto e piantò filari di noci, meli e melograni e
li diede a suo figlio. Se suo figlio avesse compiuto la sua volontà, il re avrebbe cercato e
trovato un bellissimo alberello nel mondo, lo avrebbe sradicato e piantato in quel frutteto. Se
suo  figlio  non  avesse  compiuto  la  sua  volontà,  il  re  avrebbe  individuato  un  bellissimo
alberello nel  frutteto e lo avrebbe sradicato.  Allo stesso modo,  finché Israele adempie la
volontà dell’Onnipotente, egli vede quale individuo giusto c’è tra le nazioni del mondo, come
Ietro e Raab, e li porta e li attacca a Israele. Quando Israele non adempie la volontà del Santo,
benedetto egli sia, egli vede quale individuo giusto, retto, rispettoso e timorato di Dio c’è tra
loro, e lo prende di mezzo a loro”» [e lo porta nel giardino dell’Eden].

Commentando “Vieni, amato mio, andiamo nei campi, passiamo la notte  nei villaggi” (Ct
7,12), dice il  midrash:  «“Vieni, amato mio, andiamo nei campi”. Lo Spirito divino grida e
dice:  Andiamo  a  passeggiare  nelle  distese  del  mondo.  “Passiamo  la  notte  nei  villaggi
(kefārîm)”, con coloro che lo negano (kôferîm), queste sono le città delle nazioni del mondo
che hanno negato l’esistenza del Santo, benedetto egli sia. Rabbi Abba bar Kahana disse:
Tuttavia, è solo una cosa temporanea».

Commentando “Le grandi acque non possono spegnere l’amore né i fiumi travolgerlo. Se uno
desse tutte le ricchezze della sua casa in cambio dell’amore, non ne avrebbe che disprezzo”
(Ct 8,7), il midrash afferma: «“Le grandi acque non possono spegnere l’amore”. “Le grandi
acque”, queste sono le nazioni del mondo, come si dice: “Ah, il tumulto di popoli immensi”
(Is 17,12). “Non possono spegnere l’amore”, l’amore che il Santo, benedetto egli sia, ha per
Israele, come si afferma: “Vi ho amati, dice il Signore” (Mal 1,2). “Né i fiumi travolgerlo”,
queste sono le nazioni del mondo, proprio come si dice: “In quel giorno il Signore raderà con
rasoio preso a nolo oltre il Fiume” (Is 7,20); “Ecco, il Signore farà salire contro di loro le
acque del fiume, impetuose e abbondanti: cioè il re d’Assiria” (Is 8,7).
“Se uno desse tutte  le  ricchezze della  sua casa in  cambio dell’amore”,  anche se  tutte  le
nazioni del mondo aprissero tutti i loro tesori e donassero il loro denaro per amore di una
questione della Torah, non otterrebbero mai l’espiazione.
Un’altra  interpretazione.  “Se  uno  desse  tutte  le  ricchezze  della  sua  casa  in  cambio
dell’amore”, anche se tutte le nazioni del mondo aprissero tutti i loro tesori e donassero il loro

26 Una volta eliminato, il materiale indesiderato viene escluso per sempre.
27 Nella speranza di ottenere altro materiale buono.
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denaro per amore di una questione della Torah, e dessero tutto il loro denaro per il sangue di
R. Akiba e dei suoi compagni28, non otterrebbero mai l’espiazione».

Commentando “Io sono un muro” (Ct 8,10), il  midrash afferma:  «Disse Israele davanti al
Santo, benedetto egli sia: Signore dell’universo, noi siamo un muro e staremo saldi come un
muro nel compiere mitzvot e buone azioni”. “E i miei seni sono come torri!”, poiché siamo
destinati a stabilire fazioni e gruppi di uomini giusti come noi nel mondo. “Così io sono ai
suoi occhi come colei che procura pace!”; perché? Perché tutte le nazioni del mondo stavano
provocando Israele e dicendo loro: Se è così, perché vi ha esiliato dalla sua terra, e perché ha
distrutto il suo tempio? Israele risponde loro: Siamo paragonabili alla figlia di un re che si
reca a fare una festa nella casa di suo padre. Alla fine (della visita), ritorna a casa sua in
pace29».

Commentando “fuggi, amato mio” (Ct 8,14), «disse r. Levi: Questo è simile a un re che fece
una festa e invitò degli ospiti. Alcuni di loro mangiavano, bevevano e benedicevano il re; altri
mangiavano,  bevevano e  maledicevano il  re.  Il  re  lo  intuì  e  cercò  di  introdurre  qualche
impedimento alla sua festa e di troncarla. Una nobildonna entrò e sostenne la loro causa. Gli
disse: O re, mio signore, invece di guardare quelli che mangiano, bevono e ti maledicono,
guarda quelli che mangiano, bevono e ti benedicono e lodano il tuo nome. Allo stesso modo,
quando Israele mangia e beve, benedice, acclama e loda il  Santo, benedetto egli  sia, che
ascolta le loro voci e si placa. Quando le nazioni del mondo mangiano e bevono, maledicono,
bestemmiano e disprezzano il Santo, benedetto egli sia, con la licenziosità che menzionano;
in quel momento, il Santo, benedetto egli sia, considera persino di distruggere il suo mondo.
La  Torah viene in  difesa e  dice:  Signore dell’universo,  invece di  guardare  coloro che  ti
bestemmiano e ti maledicono, guarda il tuo popolo, Israele, che benedice, loda e glorifica il
tuo grande nome con Torah, inni e lodi. Lo Spirito divino grida: “Fuggi, amato mio”; fuggite
dalle nazioni del mondo e attaccatevi a Israele».

Conclusioni/Sintesi
- La categoria dell’alleanza fa di Israele il popolo eletto da Dio.
- Dio non cambia la sua elezione anche se Israele viene meno al suo giuramento di fedeltà.
- Le altre nazioni e i loro capi (Nabucodònosor, Ciro, il re d’Assiria) sono “strumenti” nelle
mani di Dio che servono per richiamare Israele al pentimento e quindi al perdono.
- Prima che la tenda del convegno venisse eretta, la profezia si trovava tra le nazioni del
mondo.
- Le nazioni del mondo hanno negato l’esistenza di Dio, ma questa situazione è solo una cosa
temporanea.
-  Israele  ha il  dovere di  pregare per  le nazioni  del  mondo perché il  mondo intero possa
sperimentare la bontà misericordiosa di Dio.
- Se le nazioni del mondo si pentono Dio le avvicina a sé e le pone sotto le sue ali.
- Gli individui giusti tra le nazioni del mondo, come Ietro e Raab, vengono attaccati a Israele.

Massimo Pazzini, ofm
Studium Biblicum Franciscanum, Jerusalem

28 Nel tentativo di espiare in qualche modo la loro condanna a morte.
29 Israele fu mandato temporaneamente in esilio nelle terre da cui proveniva originariamente (come la donna ha 
lasciato la casa del marito per recarsi in visita da suo padre) ma, come la donna, anche i figli d’Israele 
torneranno in pace alla loro vera casa, la terra d’Israele. Cf. sefaria.org, ad locum, nota 25.
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